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XST im ' ' i .a I
consenso dei magnati del suo regno, inLIBERO. gliata la bevanda regale si sono ubbria

cati. L'uno ha pavoneggiato più dell'al-
tro. Fra le figure memorabili per il di-

sgusto che hanno suscitato citiamo Giu-
seppe Marcora e Edoardo Pantano. En-trem- bi

hanno il passato scarlatto. Il
prima presiedeva i comizi repubblicani,
il secondo viveva di livori antidinastici.
Tutti e due hanno al dorso un materiale
rivoluzionario di brace. Il primo ha cer-

cato di farselo perdonare con un lacchei-sm- o

stomachevole. Egli non sa più vo-

mitare che elogi di esaltazione per il re
che ride alle sue spalle. E il secondo non
è più che un flunkey, un servo in livrea.

L'esempio di paltoneggiare con la pro-
pria riputazione era rimasto nelle zone
giacobine. Il socialismo non contava de-

plorati. Circondato dai suoi cultori fieri
di difenderlo e di mantenerlo estraneo
alla gara per giungere al Quirinale in
marsina gallonata o in frak e feluca si
sentiva oagoglioso di non vedere tra i
tesserati traditori. Era troppo. Il re vo
leva ridere. Egli ha riso é continua a ri
dere. L'arrivismo monarchico è entrato
anche nelle fila dei marxisti. È nato il
socialismo dinastico. I due più formida
bili direttóri dell' Avanti! si sono, sotto
messi all'inoculazione del morbo con pia
cere spasmodico. L'uno e l'altro hanno
truccata la loro inversione come tutti i
versipelli.

Il fabbrica
ha trovato la via per rifare la dote della
moglie e il gridatore di morte al re ! si
è accorto dopo venti anni di propaganda
che il socialismo è un ramo secco.

I due grandi uomini di guttaperca .so-

no entrambi megalomani. Enrico Ferri ,

aspetta di giorno in giorno di essere
chiamato a Corte a consigliare sua mae-
stà come ministro di Grazia e Giustizia.
E Leonida Bissolati dal verbalismo regi-
cida si è doluto di non avere indossata la
livrea del ministro, perchè lui al potere,
avrebbe "forse'.' trattenuta la nazione
dal conquistare la Libia e dall' annetterla
all'Italia. Buffone l'uno e buffone l'altro.
Voi non meritate neppure l'escandescen-
za che si rovescia nella giornata turpe
sui voltafaccia. Voi siete discesi dove
non c'è più revulsione o rancore. Il .vo-
stro posto è nel mei maio delle viltà
umane.

Uno dei follaiuoli.

Da La Fou,A,che torna per l'opera tenace
di Paolo Valera a gridare, nel furor disperato
d'arrivismo in cui si confondono vecchi e gio-
vani, le idealità più alte e più umane; ed alla
qaale auguriamo di gran cuore lai miglior for-

tuna. '
' N. L R.

Fatti e Farse
Il re è molto soddisfatto del succes-

so da voi riportato, e desidera che venia-
te a palazzo per congratularvi di persona.

- Peuh ! Non ho alcun bisogno di ve-

dere il re. Ad ogni modo, siccome non
ho tempo da perdere, presentategli voi
stesso i miei omaggi.

Questa scenetta, o meglio, questo scam-
bio di parole avvenne un paio di setti-
mane fa a Stocolma.

Protagonisti di essa furono un ufficiale
d'ordinanza del re di Svezia ed il ginna-
sta Thorpe, un indiano che aveva colà
preso parte alle gare atletiche riportando
varie belle vittorie.

Lasciamo ai lettori immaginare lo stu-

pore che deve aver provato l'elegante uf-

ficiale alla risposta dell'indiano. Dopo
tutto, etano due potenze che trattavano
da pari a pari : il re politico del regno di
Svezia e il re della ginnastica, il re che
domina poggiandosi sulla forza delle ar-
mi e il re che trionfa per la solidità dei
proprii muscoli ; . incoronato il primo in
virtù di una presunta tradizione e col

fi . osta
IÈ il sistema oramai dì ogni regime

'Che si rispetta, delle autocrazie upersti-t- i
come delle monarchie costituzionali

oblique, come delle repubbliche giaoo-bin- e.

Vittorio Emanuele sposta da Roma a
Milano, , custodita dall'automobile blin-dat- a,

dalla rutilante centuria dei co-

razzieri, dal nugolo di birri, l'augusta
rachitide? E Milano sarà, la settimana
ùnnanzi la visita reale, depurata da ogni
elemento scismatico. I pericolosi saranno
stolti in ostaggio nelle sentine della poli-
zia, sequestrati per un'improvvisa asso-
ciazione a delinquere nelle patrie galere i

Lo Czar va da Petfjrhof a Livadia, a
Mosca, a Kew ? E tutti gli irregolari,
lutti coloro che non sono in odore di
santità alla III Sezione od al Santo Si-

nodo sconteranno in qualche casamatta
delle bastiglie moscovite i capricci . peri-

patetici del Piccolo Padre.
Nè SophiaPerowskajanè Gaetano Bre-:sc- i,

che a dispetto delle sagaci, .parados-
sali razzie rimangono liberi a compiere
ila grande vendetta degli oppressi, dico-
no od imparano nulla ai famuli della in-

ternazionale domenicana. Essi continua-
no a prender ostaggi tra gli eretici ogni
qualvolta ai convegni di rapina si sposta
dai nidi vigilati l'aquila dei Romanoff,
quella dei Savoia o degli Ausburgo o
degli Jloenzollern.

E poiché Guglielmo II per la grazia
di dio re di Prussia ed imperatore di
Germania si dispone a beatificare della
sua augusta maestà gli elvetici palto-
nieri del suffragio repubblicano, la po-

lizia federale ha .proveduto alle consuete
razzie.

Da Zurigo col pretesto degli ultimi
scioperi e delle serrate conseguenti ha
sfrattato qualche migliaio di turbolenti
italiani, la bordaglia indesiderabile di
tutti i centri d'immigrazione;e,pegno del-

la universale domesticità, siè tolto in
ostaggio Luigi Bertoni del Risveglio, ed
un po' dappertutto ha messo sotto chia-
va l'irrequieta progenie che alla torbida-leggend-

a

di Guglielmo Teli volesse scri-

vere una ingrata appendice rifiutando
l'omaggio ligio e devoto al truculento
feudatario d'oltr' Alpe.

Non ne faremo le condoglianze a Luigi
Bertoni che le autorità federali della "li-

bera Elvezia elevano, nella loro domesti-
cità e nella loro paura, a livello di Gu-

glielmo di Hohenzollern re di Prussia e
imperatore di Germania per la grazia di
dio, se pensano che la tranquillità di que-
st'ultimo non possa guarentirsi che colla
libertà del modesto ed incorrotto direttore
dell'anarchico Risveglio..

Rileviamo soltanto che se, nell'ordina-
rio regime della consueta ironica libertà,
l'incursione spettacolosa di Guglielmone
si sarebbe realizzata tra la plebiscitaria
indifferenza dei sovversivi indigeni ed
immigrati, la stupida precauzione, la
provocazione bestiale, potrebbe decidere
uno dei tanti che non mostrano alle raz-
zie il bottoncino, la tessera od il bollet-ton- e,

a togliersi, in riscatto della libertà
del Bertoni e dei compagni presi con lui
in ostaggio, la pellaccia inutile e scrofo-
losa del sacripante d'Hoenzollern.

Tanto per ribadir col più atroce dei
disinganni nelle giberne rugginose della
sbirraglia internazionale che le manette
non hanno saputo mai e non sanno nean-
che oggi trattenere gli dèi che se ne van-
no, il medio evo che dilegua, nè la ne-

mesi irresistibile ed implacata della ra-

gione e della storia.
Ci vuol altro!

' Bai, 11,1,a.

E la verità'

che si fa strada

Venendo al mondo l'uomo, per legge
naturale, nasce con un diritto : il diritto
alla vita.

Diritto imprescindibilmente assoluto;
ma che invece nell'attuale società è reli-tiv- o,

meno che relativo anzi, per la mag-
gioranza dei cittadini del così detto con-
sorzio civile.

La terra; questo vasto globo sul quale
abitiamo, è quello stesso che ci ha dato
la vita, ed è quello stesso che ci procura
il materiale necessario per viverla; ma
poiché la natura così ricca di prodotti
vegetali e minerali, li dona all' uomo' so-

lo dietro lo stimolo di un lungo e tenace
lavoro, la verità si fa strada in mezzo al
proletariato, sulla causa per cui l'antite
si più sfacciata esiste da secoli, la quale
antitesi è ben definita dal vecchio pro-
verbio che dice : "Chi lavora ha una ca-

micia; chi non lavora ne ha due.'' E l'ef-
fetto è quello appunto per il quale oggi
assistiamo a le meravigliose lotte'fra La-

voro e Ozio, nelle quali il Lavoro inevi-
tabilmente debellerà l'Ozio, in favore
del completo trionfo di quella legge di
natura che impène all'uomo il lavoro
per la necessità all'esistenza.

Il sistema odierno di società, toltone:
il progresso dell'umano consorzio con-
cepito attraverso molti secoli di evolu
zione, non differisce di molto dal sistema
delie più remote' epoche, e cioè ; Oggi,,,
come allora, vige incessantemente la leg-

ge del più forte nel senso più brutale
della parola. La proprietà di Una data
classe di uomini, stà appunto nella quan-
tità di forza intrinseca od estrinseca, che
hanno potuto acquisire per adoperarla
a discapito di coloro ì quali nella vita
sociale occupano la posizione dei nulla-
tenenti, a dispetto dell'immensa ricchez-
za da essi elaborata a totale beneficio del-

la classe temuta, perchè ritenuta la più
forte, ciò della forza a cui tutto e tutti
devono sottostare.

Questa nociva credenza inculcata nei
pDpoli prima colla forza della spada, poi
come legge naturale, ribadita in nome
della religione, allor quando tale creden-
za tendeva a scomparire; rinsaldatà , edi
incatenata maggiormente dal dio Oro,,
per mezzo del sistema del salariato, al-

lorché tale credenza era minacciata aliai
sua base; oggi finalmente tende ad essere '
discussa seriamente, anche da quelle- -

classi più retrograde in fatto di emanci-
pazione, ammaestrate dai giornalieri
esempi da parte del proletariato coscien-
te che ormai ha riconosciuto che in lui
stà la forza e non vuole più supinamente
abdicarla alla classe di cui sino a ieri è
stato lo schiavo docile; ma invece oggi
dice : sono ancora schiavo per l'ienoran--
za e l'incoscienza dei miei compagni di
catena, ma sono schiavo ribelle che ad
ogni piè sospinto rompo una maglia del-
la mia catena liberando meco una quan-
tità di altri schiavi, sino a quando il nu-
mero di essi sarà così esiguo da non po-

ter sostenere più l'edificio borghese, ed
allora gli schiavi che non comprenderan-
no" che non saranno con noi periranno
con esso.

Questa è la realtà, questa è la verità
che si fa strada, dimostrata attraverso le
varie fasi della vita odierna.

E non valgono più i puntelli, gli espe-
dienti di democratizzazione dei governi,
il reclutamento in mezzo al proletariato
dei traditori di esso, a sostegno del siste-
ma che man mano viene demolito, non
valgono i cattivi pastori che condannano
ì metodi di lotta rivoluzionaria, l'apo-
stolato sacro e fecondo degli eroi che sa--

coronato il secondo per decreto d'una
giurìa e col plauso festante della folla.
Signori entrambi dell'abnegazione uma-
na. Nella forza sta il diritto dell'uno e
dell'altro a portare lo scettro.

Tuttavia, se ponessimo i diritti dei
due re nei piatti di una bilancia la vedre-
mo facilmente propendere dal lato riser-
vato al re ginnasta, in quanto che questi
si vale della forza propria per darsi il di-

ritto di coprirsi il capo con una corona,
mentre che il re Gustavo V, il suo dirit-
to, lo fa derivare dai meriti e dalla forza .

degli altri.
Che vale discutere, i diritti di uno o

più coronati? Lo scettro è simbolo di do-

minazione, di autorità,' e la dominazione
e l'autorità sono per noi dei veri e pro-
prii delitti di lesa Umanità.

Una cosa sola ci è simpatica nella fac-

cenda : l'atto di fierezza dell' indiano
Thorpe, che non ha voluto inchinarsi
davanti al sovrano degli svedesi.

Che cosa poteva importargli il plauso
protocollare, compassato dì un re, quan-
do sapeva di avere il plauso spontaneo
della folla?

Una risposta simile, il discendente dei
Bernardotte non l'avrebbe certo avuta
se, invece di mandare il suo ufficiale dal-

l' indiano Thorpe, lo avesse mandato ad
ossequiare un Bissolati od un Turati.

Si dirà che questi ultimi sonò troppo
educati per osare di rifiutare un invito
a corte. : Noi pensiamo invece che sono
troppo servili per avere il coraggio di
trattare alla pari con un re.

Ma, un'altra considerazione ci sugge
risce la scenetta di Stocolma. La borghe-
sia internazionale, la borghesia ufficiale
e sfaccendata, da qualche tempo, onde
porre in iscacco l'elemento rivoluziona-
rio, memore dei costumi in auge presso
gli antichi romani, cerca con tutti i modi
di infondere nel popolo il gusto degli
sports. Gli sports moderni debbono te-

nere il posto degli antichi circenses. E
in parte, dobbiamo riconoscerlo, vi è riu-

scita. La gioventù odierna troppo spesso
trascura o dimentica le belle battaglie
del lavoro per correre a godere spettacoli
sportivi, troppo spesso abbandona il li-

bro o il giornale di propaganda' per una
corsa velocipedistica o per una gara avia-
toria ; lo studio, la lotta per la conquista
di un diritto manomesso, l'annoia, lo
sport lo diverte e lo distrae. Il popolo
dei nostri giorni, al pari della plebe del-

l'antica Roma, vuol godere ed accetta i
godimenti che gli offre la borghesia. Cir-
censes. E il pane ? I Cesari offrivano pa-

ne e feste alla plebe quando meglio vole-

vano coprire all'occhio pubblico le mal-

versazioni, le ruberie del senato e dei
patrizii; la borghesia al popolo progredi-
to del XX secolo, onde nascondere gli
intrighi di una politica di filibustieri e le
eventuali carneficine guerresche, offre
solo le feste. E il pane cresce di prezzo ;

tanto peggio per chi non ha il modo di
procurarselo. I recenti fatti di Osino in-

formino.
Così, mentre da un lato si gode dal-

l'altro si crepa di fame.
Ciò non ostante, anche la cura inten-

siva dello sport può portare qualche frut-
to inatteso, qualche frutto di sapore acre
quale la risposta dell'indiano Thorpe al-

l'ufficiale di Gustavo V, che ci dimostra
come ci siano delle persone che s'infi-
schiano dei re e di tutti i convenzionali-
smi cortigiani.

Dal disconoscérli al sopprimerli non
c'è che un passo.

Speriamo che il passo venga presto
fatto. ;':. " '

- '

Liane.

Se vi e' scaduto l'abbonamen-
to pagatelo senza ritardo.

Errico Malatesta ha finito di
scontare col 30 Luglio scorso i tre
mesi di carcere assicuratigli
traverso la libéralissima inquisizio-
ne britannica per le salariate provo-
cazioni della spia Ennio Bellelli
dall'insaziata libidine di persecu-
zione dei manigoldi della patria ;
ed è tornato in libertà.

Sciupato nella salute al momen-
to del processo, Errico Malatesta
non esce certo ricostituito dai tre
mesi ' di regime penitenziario che
in Inghilterra non ha nulla da in-viad-

are

a quello di Alfonso cristia-
nissimo e dell'autocratico Pìccolo
Padre,-e- ha dovuto rifugiarsi alla
campagna. V

Ma è la stoffa dell'atleta nel vec-

chio e forte e mite Errico, e tra i
cuori buoni e la pura aria dei
monti e dei boschi, egli ritemprerà
le incorrotte energie 'per tornar
presto più gagliardo .e più vivace
alla buona battaglia .realizzando
così il voto e l'augurio dei compa-
gni antichi e nuovi, il voto nostro
fervido ed affettuoso.

La Cronaca Sovversiva.

IL RE RIDE.
Il re che si dice regni e non governi,'

ride. Egli ride nella tradizione, della sua
Casa come ridevano i suoi augusti avi.
La risata che si consuma dietro la ma-
schera del regnante gli impedisce di es-

sere volgare e feroce. Egli non rincorre
con i plebeismi e con i cani lupi della
reggia i vituperatori della sua stirpe. Li
aspetta. Li aspetta ai piedi reali come li
hanno aspettati i suoi illustri antenati.
Le collere spavalde scatenate dagli in-

sultatori di, monarchie non gli hanno
mai ammansata la risata. Conosce la
storia degli uomini politici. Sono icono-
clasti di professione. Le loro, furie anti-savoi- ne

non sono che l'esordio della car-
riera rossa. Infondo a tutti loro è la
speculazione, è il ricatto indiretto, è
l'ambizione sfrenata dell'arrivista. Inco-
minciano con l'esasperazione cerebrale,
continuano colla prosa fracassona e fini-
scono dalla sedizione nel brago del rin-sayimen-

E allora che si arrischiano a
riconoscere i meriti di sua maestà e a
proclamarne il galantomismo dinastico.

Tutta la storia è piena di questi omac-
ci dal cervello mutabile. In cinquanta o
sessantanni di storia non uno si è sal-
vato dalla lue mona: chica. Tutti sono
caduti. Mazziniani, repubblicani, radi-
cali scarlatti sono andati in frantumi. È
inutile citare i nomi dei ventraiuoli. I
naufragi della loro riputazione hanno
fatto troppo chiasso per non essere nella
memoria dei contemporanei. Fra i morti
non si possono dimenticare Crispi e Ni-coter- a.

Tipi rimasti violenti nell'inver-
sione. Tutte e due si sono rivelati impla-
cabili e inesorabili contro gli amici e gli
associati del loro periodo tempestoso e
demagogico. Hanno massacrati i gior-
nali rossi e si sono saziati con le stragi
delle generazioni cresciute alla mensa
dei loro principii politici.

I vivi non sono dissimili dei morti.
Dopo un lungo tripudio rosso si sono

sgretolati, svalutati, inzaccherati con le
loro mani. Il pudore e la svergognatezza
non si sono contesi gli uomini. Sbotti


